
G
iù contro la Moratti,
Formigoni,Berlusco-
ni,ma ancheVeltro-
nieAlemanno.Con-
tro i patti tra politici
e imprenditori, dal caso Alitalia al par-
cheggio del Pincio a Roma. Contro
l'Expo di Milano che porterà «nuove co-
late di cemento». E di mezzo il «senso di
tristezza»perlemorti sul lavoro.ÈunCe-
lentano che assomiglia sempre di più a
BeppeGrillo, quelloche ieri haesternato
al Lido, in mezz’ora di conferenza stam-
pa caratterizzata dalle sue celebri pause:
«Se mi fermo per più di cinque minuti
vuol dire che ho finito la risposta».
Nei panni del regista di Yuppi Du, restau-
rato da Sky, e presentato ieri al festival, il
Molleggiato è qui con vari compiti: con-
segnare(stesera) ilLeoned'oroallacarrie-
raperOlmi («Nonsiamounastranacop-
pia - dice - lui difende gli orti, io i navigli.
Lui fa filmpiùpenetrantidalpuntodivi-
sta dei sentimenti, io più aggressivi. Sia-
mo in sintonia»); fare da «testimonial» a
questagiornatadedicataallemorti sul la-
voro, lanciata da Articolo 21 e a cui dà il
suo sostegno anche il presidente Napoli-
tano. E, soprattutto, «risollevare» questa
Mostrache,adettadimolti,haavutopo-
codamostrare.CosìcomecidescriveSte-

fano Disegni nella sua esilarante striscia
quotidiana sul «daily di Ciak» in cui ve-
diamo Celentano e Mueller nella storica
posa di Yuppi Du. «Niente paura mi met-
to anch'io così - dice il fumetto del diret-
tore - . E ci faccio mettere pure Baratta!
Con quello che mi sto inventando per
salvare 'sto festival, figurati se mi spaven-
to!». Così Celentano «salvatutti», alme-
noieri,è riuscitoamonopolizzare l'atten-
zionedeimedia.Mentre ilpubblico festi-
valiero ha preferito, ovviamente, le sale.
Affollata, ma non troppo, la conferenza
stampa è cominciata subito con una de-
dica: quella del Molleggiato a Graziano
Alonso, un uomo della troupe di Yuppi
Du, morto sul lavoro durante le riprese
del film. «So che lui ci sta guardando -
pausa - e sono sicuro che sta sorriden-
do». Via col primo applauso. Convinto
dell'«attualità»delsuofilm,vent'annido-
po, Celentano lo definisce un «grido
d'amore per le donne, ma anche un gri-
do di dolore per la violenza sulle donne
o anche per l'operaio che perde la vita a
causa dell'irresponsabile mancanza di
qualche datore di lavoro. O per la sua
stessa negligenza nel rispettare i sistemi
di sicurezza... Cosa però che non scagio-
nacomunqueildatoredi lavoroobbliga-
to a vigilare comunque. La vita per qual-
cuno di loro sembra non abbia valore».
Al dramma degli omicidi bianchi - rac-
contati anche nel suo film - dice di «con-
frontarsi come essere umano». E di pro-
vare «sconforto, ma anche un senso di
scoraggiamento». Pausa. Per questo
«Yuppi Du non invecchia mai» e al cine-
ma vorrebbe tornare con una pellicola «sulla resurrezione di Gesù».

Di fronte alla vicenda Alitalia dice di
«sentire avvicinarsi un grido come quel-
lo del protagonista del film: non vorrei
fosse uno scambio imprenditori-politi-
ca, ossia salviamo l'Alitalia in cambio di
migliori condizioni economiche per
noi». Come nel caso del parcheggio sul
Pincio, «segno evidente - secondo lui -
dello scambio di favori tra imprenditori
e politica. L'inventore di questa idiozia è
ChiccoTestachedopoquest'ideaè rima-
sto solo Chicco». E dagli ancora alla Mo-

rattieFormigoni, «figlidiunverticepoli-
ticodegenerato incuiacapononc'è solo
BerlusconimaancheVeltroni -prosegue
- che definì quella del Pincio l'operazio-
ne urbanistica più importante degli ulti-
mi anni. E Alemanno, che all'epoca non
erasindaco, siopposeconforza,oggiche
è sindaco di Roma ha cambiato idea». In
definitiva, conclude, «non mi meravi-
glierei se sinistra e destra fossero d'accor-
do per progettare un megaparcheggio
sotto la laguna di Venezia». Pausa, ap-
plausi.

M
ilano, Stazione Centrale
ore 9.30. «Il treno Cuci-
nelli è pronto al binario

9» dice il messaggio più volte ripe-
tutodall’altoparlante.Eccolo il tre-
nocheciporterà,attraversandore-
altà diversissime, a Perugia e di lì
poi, con un pulmino a Solomeo, il
regno di Brunello Cucinelli, dove
si inaugurerà un teatro con uno
spettacolo di Luca Ronconi. Ci si
senteunpo’deiprivilegiatipertut-
toquesto: la realizzazionediunso-
gno sostenuto però da un’opera-
zionedimarketingculturaleabilis-
sima,cheproduceunritornod’im-
magine formidabile. Tutto ha una
sua storia in questo progetto a co-
minciare dal treno su cui viaggia-
mo, l’Etr 232: appartiene alla scu-
deria storica delle FS e discende
identico in tutto dal celebre Etr
212,orgogliodelleFerrovieal tem-
podel fascismo,chenel 1939con-
quistòil recordmondialediveloci-
tà nel tratto fra Firenze e Milano.
Sedili di velluto verde e poggiate-
stacolor sabbiaconilmarchioCu-
cinelli. Si chiama Polifemo, ma
può contare su molti occhi: perso-
naleviaggianteefficientissimoera-
gazzeeragazzidellasquadradiCu-
cinelli che vengono da tutta Italia
maanchedalSudamericaedell’Al-
bania. Caffè, dolci, pranzo: il viag-
gioè lungo masi arrivaaddirittura
inanticipo.Finalmentedopoleul-
time propaggini industriali di Pe-
rugiaeccociaSolomeo, laculladel
cashmere colorato, conosciuto in
tuttoilmondo.È lacampagnaum-
bra con i suoi olivi, la dolcezza dei
suoi colli a venirci incontro. Solo-
meo sta sul cocuzzolo di una di
queste colline, un borgo medioe-
valedi500anime, restaurato in23
annidaCucinelliper farci fabbrica
e vita. Ecco il Castello, il parco di
Villa Antinori, Piazza della Pace,
una chiesa, una locanda romanti-
ca con un paesaggio mozzafiato.
Ma a Solomeo la vita non si ferma

alla contempla-
zione di se stessa.
Eccodovelestret-
testradinesiallar-
gano in piazze e
piazzetteocchieg-
giare finestroni
dai quali è possi-
bile«spiare» levi-
te degli altri ma
anche entrare là
dovedonneeuo-
miniassemblano
il cashmere a ri-
cordarci con un
certo orgoglio
che qui la bellez-
za non è mai fine
a se stessa e che
nasce anche dal
loro lavoro. Cer-
tooggi qui ègior-
nata delle grandi
occasioni.Teleca-
mere, fotografi,
giornalisti,autori-
tà, curiosi, politi-
ci come la presi-
dentedellaRegio-
ne Umbria Maria
Rita Lorenzetti che con Cucinelli,
Ronconi, Cesare Mazzonis dram-
maturgo, Ludovico Einaudi musi-
cista e Massimo De Vico Fallani, ci
raccontanol’impresa checiha fat-
tivenire finqui, convinti checerte
avventure della mente possono
nascere talvoltapiù felicemente in
luoghi dove il raccoglimento è
maggiore e forse anche quella spe-
ciale follia che mette in moto la
creatività. La sera siamo ancora
qui per festeggiare il neonato tea-
tro che orgogliosamente Cucinelli
definisce «il sedicesimo dei teatri
pubblici dello Stabile dell’Um-
bria» dichiarando che continuerà
a sostenerlo finanziariamente nel
corso di una vita che gli auguria-
mo lunga: e qualcuno sussurra
che il prossimo artista invitato po-
trebbe essere Amos Gitai.
Di fronte all’ingresso scandito da
colonne ioniche, la folla è quella

dellagrandioccasioni:AlfredoRei-
chlinstaaccantoaFaustoBertinot-
ti, Umberto Orsini a Mariangela
Melato, Evelina Christillin, presi-
dentessa dello Stabile torinese sta
vicino a Roberta Carlotto direttri-
ce del teatro di Napoli e a Franco
Ruggeri che gioca in casa essendo
il direttore dello Stabile umbro di
cui Cucinelli è presidente. Anche
Ronconi gioca in casa: qui ha fon-
datoilCentroTeatraleSantaCristi-
na, una finestra aperta sul futuro
del teatro. B. Cucinelli creavit,
MMVIIIèincisosul frontonedel te-
atro. Elegante, minuscolo, con la
voltaacapriate, poltronecomode,
la distanza fra una fila e l’altra non
punitiva, acustica e visione perfet-
te. Rifacendo al ritorno lo stesso
viaggio non si può fare a meno di
pensare che a Solomeo gli edifici,
le parole, perfino la cena all’aper-
to, è stato fatto e pensato, per
una volta, nel nome del teatro
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■ di Maria Grazia Gregori

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

Adriano: «Vertice politico degenerato»

Attacca Veltroni
Alemanno e Testa
per il «caso» Pincio
Poi Berlusconi e la
la Moratti. E pensa
a un film su Gesù Adriano Celentano ieri alla Mostra di Venezia

■ di Marcella Ciarnelli

L
e vittime delle morti bianche, le
loro famiglie, la lunga scia di san-
gue e dolore che quotidianamen-

te attraversa l’Italia del lavoro, troppo
spesso precario, protagonisti per un
giornoalla Mostra del Cinemadi Vene-
ziagraziealla sensibilitàdegliorganizza-
tori.Adessi ilPresidentedellaRepubbli-
ca ha inviato un messaggio di «apprez-
zamento per la scelta» che riporta sotto
i riflettori attraverso il contributodi«re-
gisti, attoriedi tutti coloroche informe
diverse hanno dato il loro contributo
per affrontare questa grave questione
sociale» una tragedia che continua no-
nostante le inizitive fin qui prese a co-
minciare «dal testo unico sulla salute e
lasicurezzanei luoghidi lavoro»che, ri-
corda Giorgio Napolitano, «è stato ap-
provatoconunalargaconvergenza»an-
cheper«raggiungeregliobbiettividiab-
battimento del rischio sul lavoro fissati
dalla Ue». Ma che non è bastato.
Napolitano, fin dal discorso d’insedia-

mento, ha mostrato ad ogni occasione,
grande attenzione al tema dei morti sul
lavoro. Un plauso, quindi, ai film sul
dramma presentati nell’ambito della
Mostramaancheunriconoscimentoal-
la carovana di «Articolo 21», che parte
daVenezia,ecollegherà idealmentenel-
lesuediversetappei luoghisimbolodel-
le tragedie sul lavoro. «Non bisogna
maiabbassare laguardia»ammonisce il
Capo dello Stato perché «avvertiamo
tutti, credo, l’inadeguatezza delle paro-
ledi indignata denuncia e di solidarietà
che in ogni occasione naturalmente e
con sincera convinzione ripetiamo.
Una volta spentisi i riflettori sui casi
eclatanti, la realtàquotidiana riproduce
tragediechegettanolucesustorieperso-
nalie familiari talida interrogareescuo-
tere le nostre coscienze». Le statistiche
parlano di una contrazione degli inci-
denti.Maquellevitespezzatesonolate-
stimonianza di «una lesione inferta a
un fondamentalevalore di civiltà» con-
tro cui «è necessaria la più larga mobili-
tazione civile e culturale».

IN SCENA

LA PIÈCE Ronconi firma
una bella favola d’iniziazione

A colloquio
con gli spiriti
nel bosco

ALLA MOSTRA Il presidente: «mai abbassare la guardia»

Film sulle morti bianche
Napolitano ringrazia

INAUGURAZIONI Brunello Cucinelli ha realizzato il suo sogno e creato un nuovo teatro stabile umbro nel suo borgo. Davanti a Reichlin, Bertinotti, la Melato, Orsini...

Nascita di un teatro: tutti in treno, andiamo a Solomeo

N
el bosco degli spiriti è uno
spettacolo d'eccezione.
Perché è stato scelto per

inaugurare un nuovo teatro e
per la scelta del testo, scritto da
un autore fuori di chiave come
Amos Tutuola, romanziere nige-
riano scomparso nel 1997 che si
era rivelato proprio con quel ro-
manzo, rifiutato a lungo, scritto
nell'inglese tipico dei popoli co-
lonizzati. Nel bosco degli spiriti se-
condo Ronconi, Mazzonis e Ei-
naudi è pensato come un viag-
gio e un'iniziazione. È il viaggio
inunbosco, che rappresenta l'al-
dilà, del protagonista alla ricerca

del suo spillatore di vino di pal-
ma, che è morto. L'uomo, che
non può tornare, gli regala un
uovo:potràottenereciòchevuo-
le; ma lui lo userà per chiedere
l'acquaper lagentedel suovillag-
gio. In quel bosco il protagonista
incontra esseri straordinari: un
bambino mostruoso che sembra
uscito da un fumetto, una ma-
dre dagli occhi lampeggianti, la
Superlady,gli spiriti chemangia-
no i ragni e una serie di creature
terrificanti allo stesso tempo in-
cantatrici e comiche che si con-
frontano, che si raccontano e
che, allo stesso tempo, creano la
realtà.Suquestomateriale favoli-
stico e incandescente Luca Ron-
coni ha costruito uno spettacolo
di casta bellezza, profondo e in-
quieto che apre degli spiragli sul
grande tema della vita e della
morte.Edoveilmeravigliosodel-
la favola si snoda come un rac-
conto (che ha per protagonista
un bravissimo Fausto Russo Ale-

si), che si sviluppa gomito a go-
mito con l'affascinante partitura
musicale di Ludovico Einaudi,
sempre presente in scena al pia-
no, accompagnato da musicisti
del Mali che per la prima volta
eseguono musica elettronica e
dalla voce straordinaria di Rokia
Traoré. Un dire cantando dove
laparolesi trasformanoinimma-
gini viventi nelle scenografie di
Margherita Palli (le interpretano
Riccardo Bini, Vinicio Marchio-
ni,FabrizioNevola,MarcoVerga-
ni), che a loro volta con l'aiutodi
maschere inquietanti si trasfor-
mano in fantasmi grotteschi fra
finestre che si aprono, botole
chesi spalancano, schermichesi
animano eruttando personaggi.
Una semplicità che esalta il cele-
bre rigore ronconiano, ma an-
cheil suocuore.Nonunospetta-
coloetniconétantomenofolklo-
rico, ma utopico: un ponte idea-
le gettato fra arti diverse.
 m.g.g.

Un’immagine del borgo Solomeo
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